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e del centro sinistra, conduce in porto
l'approvazione di una legge che - tuttora
- non convince per nulla; dall'altra) un
settore - civile e militare - addetto alla
sicurezza che è in completo subbuglio,
mentre all'orizzonte si prefigurano i
cambi ai vertici dei servizi. Non si è par-
lato, qui, delle reazioni del mondo della
politica. E' stata una scelta, visto che i
quotidiani le hanno riportate pedisse-
quamente, giorno per giorno: iI 90%
delle quali piatte, senza senso o solo livi-
de di arroganza e disprezzo. Non si sa

bene contro chi, tra I'altro. Magari solo
contro la propria cattiva coscienza o

contro chi voleva forse discutere
sull'opportunità di scelte che riguardano
le istituzioni, in un Paese che è tuttora
dolente di vicende sconfortanti del pro-
prio passato.

Davanti a questa scadente prova dei
vertici militari e politici, di un'opposizio-
ne patetica - pronta ad attaccare il
Governo e) intanto, prona ad un'inde-
fessa collaborazione e ad un'obbedienza
di voto rara, pur di far passare la legge di
riordino delle forze di polizia - e di una
maggloranza imperscrutabile, tristemen-
te ingessata e muta davanti alle critiche;
davanti ad alcuni settori della compagine

governativa francamente impreparati
dinnanzi alle conseguenze delle scelte
perseguite, davanti a ben 11 articoli -

della legge approvata - spudoratamente
identici, virgola dopo virgola, ad 11
punti del documento di Pappalardo;
davanti alla constatazione di non pochi
addetti ai lavori che vedono nel docu-
mento del colonnello un'opera scritta a
più mani, non si può che restare sgo-
menti. Certe operazioni - militari e poli-
tiche - alla fine, si pagano: mentre il
colonnello Pappalardo adesso brilla. Ma,
certo, non di luce propria.
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"| clecreti attuativi?
Una delega in lrianc,o"
Abbiamo rivolto alcune

domande al col. della Cuardia

di Finanza Giuseppe Fortuna,

già capo dell'Ufficio

analisi e sviluppo del Comando

generale, vicepresidente

dell'Associazione "Finanzieri

Cittadini e Solidarietà" e

attualmente in servizio presso

il Garante per la protezione

dei dati personali in qualità

di responsabile

delSeruizio ispettivo

- lla luce delle norme approvate
fl arl Parlamento sul riodino delle

Lf fo.." di polizia , cosa cambierà
I lper !a Guardia di Finanza?
Debbo innanzitutto precisare che

parlerò in qualità di vicepresidente
dell'associazione "Finanzieri Cittadini e

Solidarietà - FiCiEsse", un'associazione
culturale nella quale sono presenti
numerosi ufficiali, sottufficiali e militari
della Guardia di Finanza.

La legge approvata dal Parlamento
delega il Governo ad emanare una serie
di decreti legislativi per il riordino di
quattro istituzioni di polizia, due a strut-
tura cMle (Polizia di Stato e Corpo fore-
stale) e due a struttura militare (Carabi-
nieri e Guardia di Finanza). I cambia-
menti, quindi, si verificheranno dopo,
con l'entrata in vigore dei decreti, e

saranno cambiamenti positivi per chi riu-
scirà a trovare soluzioni adeguate alle
nuove domande che provengono dalla
società civile.

I cittadini pretendono servizi pubbli-
ci di standard europeo) si chiede capacità
manageriale, che lrrol dire produzioni di
qualità crescente a costi decrescenti. E la
sicurezza è il primo servizio pubblico
che un paese evoluto deve essere in gra-
do di assicurare.

Quella odierna, perciò, è certamente
un'occasione per porre rimedio ai molti
problemi in tema di ruoli, dotazioni
organiche, carriere e avanzamenti delle
forze di pohzia, problemi che hanno
causato tensioni e malcontento nel per-
sonale; ma è anche, e soprattutto, una
"sfida globale", che vedrà prevalere Ie
organizzazioni che sapranno meglio
interpretare la richiesta di managerialità.
Tutti gli altri rischiano di veder diminui-
to il consenso e andranno incontro al
ridimensionamento.

Si può essere soddisfatti o si potgva
fare di meglio?

Il difetto maggiore della legge è che
non contiene principi e criteri direttivi
sufficientemente determinati. Nel testo
si rinvengono troppi richiami generici a

funzioni di comando "efficaci", a carrie-
re da sviluppare "in modo armonico", a

dotazioni organiche che dowanno risul-
tare "coerenti", e così via.

Poiché i decreti legislativi avranno
necessariamente un accentuato contenu-
to tecnico di difficilissima lettura, è stata,
in tal modo, consegnata agli estensori
materiali dei prolwedimenti - che poi
sono gli ufHci legislativi dei Comandi
Generali e del Dipartimento di P.S. -

una sorta di Vera e propria delega in
bianco.

Per la Polizia di Stato e il Corpo
Forestale tale anomalia potrà essere
superata grazie all'obbligatoria acquisil
zione del parere dei sindacati maggior-
mente rappresentativil mentre per Cara-
binieri e Finanza, è prevista la semplice
"audizione" della rappiesentanza milita-
re, cioè di organismi non idonei, come
più volte denunciato dagli stessi Cocer, a
raccoglieqe le opinioni pÈovenienti dal
personale,' specialmente se dissenzienti
dalle posizioni ufficiali. Insomma, la
delega iribianco rischia di essere riempi-
ta di contenuti dai-r,ertici militari in asso-

Iuta, incontrollata discrezionalità..
Così, l'introduzione del lgrado apica-

le di GenÈrale di Corp-g d'Armata
potrebbe essere tradott, .ràlh creazione
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di nuovi, inutili livelii gerarchici con dre-
naggio di risorse dai livelli operativi.

Quanto detto mostra ancora una vol-
ta quale sia il nodo centrale della sicu-
rezza pubblica in questo Paese. Il pro-
blema è che due delle principali forze di
polizia (G. di F. e CC) mantengono una
struttura militare vecchia ed obsoleta che
consegna poteri pressoché illimitati ad
un uomo solo, il comandante generale, e

ad una ristrettissima cerchia di generali
di divisione. Un modello idoneo per il
tempo di guerra, quando, per prevalere
sul nemico è necessaria Ia massima con-
centrazione degli sforzi e non può essere

tollerato il dissenso interno. Ma che è
certamente inadeguato in tempo di pace

perché impedisce il confronto delle idee
e il controllo democratico interno del
sindacato.

Per questo motivo, sono personal-
mente contrario, finchè non verrà attua-
ta la riforma per la democratizzazione
delle rappresentanze militari, a Coman-
danti Generali provenienti dai ruoli di
Carabinieri e Guardia di Finanza, perché
verrebbe accentuata l'autoreferenzialitàr
di tali organizzazioti.

Gi sono state polemiche, anche vivaci,

a margine di questa legge: le ritiene
giustificate?
Sinceramente FiCiEsse non si ricono-

sce nei toni "strillati" delle scorse setti-
mane. Dobbiamo recuperare tutti paca-

tezza e capacità di ascolto perché l'argo-
mento della sicurezza pubblica è troppo
importante per il Paese. D'altra parte,
abbiamo visto, a nostre spese, che chi
non strilla non viene quasi mai ascoltato.
E infatti i nostri comunicati stampa sul
riordino sono stati praticamente ignorati
dalle agenzie e dai quotidiani.

Detto questo, vorrei sottolineare due
aspetti sulle polemiche di questi giorni.

Innanzitutto,.a nostro awiso vi sono
alcune disposizioni del testo approvato
dal Parlamento che non interpretano
alcun interesse pubblico. Prima tra tutte,
la norma per la quale il limite di età a 65
anni per i Generali di Divisione e di Cor-
po d'Armata,di Carabinieri e Finanza
decorrerà retroattivamente dall'entrata
in vigore della legge delega e non da
quella ordinaria dei decreti legislativi.
Sappiamo chi se ne awantaggerà, ma
qual è l'interesse del Paesel Sinceramen-
te ci sfugge.

Queste disposizioni sonor a nostro
awiso, il segnale di un pericolo reale,
anch'esso riconducibile in larga misura al

deficit di democraticità delle polizie a

struttura militare. Noi temiamo che
l'amplissima discrezionalità. nelle scelte
operative delle polizie militari a struttura
"tradizionale", dove i poteri sono con-
centrati nelle mani di un solo uomo)
possa indurre forme di "sudditanza" a

scapito degli altri poteri, con la conse-
guefiza di un'alterazione grave degli
equilibri democratici del Paese.

L'altra notazione riguarda la vicenda
del colonnello Pappalardo che non si
sarebbe mai verificata se il Cocer fosse
stato un vero sindacato. Il segretario
nazionale di un sindacato, infatti, si sa

chi e quante persone rappresenta, quale
programma intende realizzare, quali
obiettivi urole raggiungere. E se gli vie-
ne meno la fiducia non c'è bisogno di
accorati appelli di personalità pubbliche
per farlo dimettere, perché perde auto-
maticamente i poteri di rappresentanza.

Cosa pensa dell'auspicato, ma mai pra-
ticamente attuato, coordinamento tra
le varie fone di polizia?

L'esigenza è reale e urgente. In alcu-
ni settori, come quello del controllo del
territorio, parlerei addirittura, più che di
necessità di coordinamento di necessità

di "integrazione". Lo dimostra, da ulti-
mo, il doloroso episodio del brigadiere
della Guardia di Finanza Domenico Sta-
nisci, caduto per dover inseguire, con
metodologie operative antiquate, una
autovettura condotta da due malviventi.

Noi pensiamo che la criminalità
comune, il contrabbando, il traffico di
droga e l'immigrazione clandestina non
si affrontino consegnando alle polizie
armi da guerra. La soluzione è, da una
parte, la ripartizione del territorio e la
specializzazione delle tre forze di polizia,
dall'alua, la predisposizione di metodo-
logie di intervento di tipo integrato che
realizzino sinergie delle risorse umane e

materiali di ciascuno.
Per esempio, chi non rispetta l'inti-

mazione di alt sulla terra come sul mare
va inseguito e tallonato utilizzando eli-
cotteri in servizio di pronto impiego,
finchè l'inseguito non sia costretto a fer-
marsi, mentre speronamenti e abbordag-
gi vanno limitati ai casi eccezionali.

Ora, le tre forze di polizia complessi-
vamente già dispongono di uomini
addestrati e di mezzi aerei e navali ade-
guati, ma i rispettivi vertici li vogliono
utrlizzare in totale, reciproca autonomia
con spreco di risorse e diminuite posqibi-
Iità di reazione. Per non parlare dei casi

in cui mezzi navali ed aerei all'avanguar-
dia sono schierati in missioni all'estero,
sul Danubio, in Albania o sul fiume Zai-
re, in Congo.

Forse non ci intendiamo molto di
politica internazionale) ma a noi sembra
che all'estero dovrebbe essere impiegato
l'esercito e sul territorio nazionale le for-
ze di polizia. In Italia, anche su questo
tema, sembra ci sia una certa confusione
e commistione di ruoli.

Quale sarà il ruolo della Guardia di
Finanza nel prossimo futurc, anche alla
luce del mutato scenario sul piano del-
la criminalità economica?
Il futuro ci preoccupa molto, non

tanto per i rapporti tra la Guardia di
Finanza e Ie altre forze di poltzia, quanto
per i rapporti tra il Corpo e I'Ammini-
strazione finanziaria civile interessata da
una profonda riforma con il varo delle
"Agenzie".

La vera identità della Guardia di
Finanza sta nel suo essere contempora-
neamente organismo di polizia ammini-
strativa tributaria e organismo di polizia
giudiziaria. La concentrazione di compe-
tenze e professionalità così diverse in un
unico organo ha un immenso valore
oggettivo, tanto che in altri paesi vengo-
no all'uopo costituiti soggetti specifici
(in genere, agenzie) composti da perso-
nale di estrazione professionale composi-
ta (operatori di polizia, magistrati, awo-
cati, fiscalisti, ecc.); si veda per tutte
l'esperienza del Serious fraud office bri-
tannico. In Italia questo "agenzia" c'è
già e si chiama Guardia di Finanza.

Ora l'amministrazione finanziaria
civile ha varato le sue agenzie, con nuovi
poteri e una dirigenza aggressiva e deter-
minata. Come cittadini, ci auguriamo
sinceramente che tale riforma basata su
quelle logiche manageriali di cui ho det-
to in apernrra) su uno stile partecipativo
e su un'ampia condivisione delle scelte
da parte del personale, abbia pieno suc-
cesso.

Ma ciò vorrà. dire "concorrenza" sul
fronte della qualità tra civili e militari.

E ciò si verifica mentre i vertici della
Guardia$i Finanza sembfa abbiano scel-
to la straaa opposta, confermando nelle
parole e nei comportamenti di voler

-u.rt..rè.. quello stiJe di gestione auto-
ritario/paternalista che sta determinan-
do I'esodo verso àltre professioni del
personale di rnaggiore qualificazionè.-

(i,ntiryista ,, cara. d.i Ettore Gerord.i)
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